PARIE VI 


I CAUR IN PORTOGALLO: 
STORIA DI 
UN FALLIMENTO 
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Lisbona, inizio del nuovo anno scolastico e lenta ripresa del ritmo, sempre 
sonnacchioso, della vita politica ed amministrativa della capitale portoghese. 
Agli occhi degli osservatori politici si tratta però di una ripresa con elementi 
tutt'altro che scontati. Ha iniziato infatti a circolare in quei giorni un libro che 
non reca il nome dell'autore ma che è di esplicita emanazione dell’ AEV ( I’ 
Acção Escolar Vanguardia, l’organizzazione della gioventù salazarista, che a 
differenza dell’omologa organizzazione italiana della GIL avrà brevissima 
vita ), un saggio, Contra todas as Internacionais,' che non solo intende dare le 
linee-guida della politica estera portoghese per gli anni a venire ma vuole 
anche designare i tipi di regimi con i quali l’Estado Novo portoghese deve 
rifiutare, per ragioni di tipo ideologico, ogni tipo di alleanza organica e/o di 
erronea assimilazione. Contro allora chi se la prende Contra todas as 
Internacionais ? Innanzitutto, e qui siamo nell’ambito delle normali aspettative 
da parte di un regime come quello di Salazar, contro l’internazionale rossa o 


“del sangue” ed anche contro l’internazione dorata “del denaro”? ( la lotta 


! Contra todas as Internacionais, Lisboa, Vanguardia, 1934. 
2 Ibidem, p.23. 


contro la “plutocrazia”, è evidente, non era solo un marchio di fabbrica di 
Mussolini). Ma, oltre all’internazionale comunista e quella del denaro o 
plutocratica, secondo l’anonimo estensore del saggio, siamo anche in presenza 
di una terza internazionale altrettanto pericolosa delle due precedenti, 
l’internazionale bianca della “reazione nazionalista”. Di queste tre 
internazionali, due in particolare sono dotate di organi di coordinamento 
internazionali, il Komintern - e qui piove sul bagnato, nel senso che anche 
coloro che non si occupavano di vita pubblica non avevano certo bisogno del 


saggio dell’ AEV per 
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possedere questi rudimenti di cultura politica - e i CAUR* per quanto riguarda 
l’internazionale bianca , i Comitati d'Azione per |’ Universalità di Roma, che 
avevano lo scopo di diffondere nel mondo il messaggio universale del fascismo 
e l'indicazione di questo novello nemico è il vero scopo del saggio. E che i 
Caur fossero il vero obiettivo della pubblicazione dell’ AEV, è evidenziato dal 
fatto che se a proposito del Komintern non viene sviluppata un'analisi 
particolarmente raffinata e si ricorre ai soliti argomenti anticomunisti, per 
quanto riguarda “l’internazionale bianca” si cerca di sviluppare una vera e 
propria teoria politica che serva da guida all’azione del da poco costituito 
Estado Novo. Secondo infatti questo saggio, se si fosse compiuta 
un'osservazione solamente dal punto di vista “statico”, si cadrebbe facilmente 
nell'errore di assimilare regimi apparentemente simili, e cioè l’Italia, il 
Portogallo e la Germania, che in realtà hanno assai poco in comune. Ed è 
allora proprio privilegiando considerazioni di tipo “dinamico”, le sole in grado 
di rendere piena giustizia sulla realtà politica dell’ Estado Novo che il 
Portogallo non può essere assolutamente annoverato fra le forme di stato di 
tipo fascista e/o totalitario e deve perciò separare con la massima decisione le 
sue sorti da questa internazionale, di cui i CAUR sono la massima espressione 


operativa: 


“Ibidem, p.23. 

* Per i Comitati d'azione per l’universalità di Roma, fondamentali M. A. Ledeen, 
L'internazionale fascista, Bari, Laterza, 1973 e Marco Cuzzi, L'Internazionale delle camicie 
nere. I CAUR, Comitati d'azione per l'universalità di Roma 1933-1939, Milano, Mursia, 2005. 


Sotto il punto di vista dinamico, l’internazionale bianca è costituita da varie imitazioni del 
fascismo, che nel tempo si sono sviluppate poco a poco. A partire dalle camicie nere in Italia, 
abbiamo le camicie brune in Germania, le camicie azzurre in Irlanda e [ di varie fogge e colori 
altre camicie] nel resto del mondo. Cosa abbiamo in comune con queste varie organizzazioni, 


nel suo aspetto attivo e militante? Nulla. Dobbiamo avere contatti con queste o concertare 


qualche piano di azione comune? Assolutamente no. 


Se dal punto di vista del messaggio esplicito con Contra todas as 
internacionais siamo in piena “lezione di Salazar”, una lezione che rifuggiva 
dai tentativi di assimilazione provenienti dall'interno e dall'estero - cioè 
dall'Italia di Mussolini - di farsi appiattire ideologicamente al fascismo 
attraverso l’azione dei Caur, anche da un punto di vista dei “messaggi in 
codice” il saggio costituiva una violenta ripulsa dei tentativi che furono fatti 
dai CAUR negli anni 1933, 1934 e 1935 di far entrare il Portogallo nell’ambito 
dei paesi satelliti dell’Italia. Ma di quali “messaggi in codice” stiamo 
parlando? Di uno molto semplice che riguarda la paternità del saggio, il quale 
anche se apparentemente anonimo, in realtà era di dominio - se non pubblico 
ma degli osservatori ben 
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informati - che era stato scritto da Augusto da Costa, il quale solo qualche 
mese prima aveva accettato di entrare nei CAUR stessi. Da parte del potere 
politico non si sarebbe quindi potuta immaginare un'azione più esplicita di 
rigetto dell’azione dei CAUR e dal punto di vista ideologico ed anche sotto 
l'aspetto dei comportamenti espressamente palinodici ( anche se prezzolati 
come nel caso di Augusto da Costa®) che si vollero imporre ad uno dei più 


illustri rappresentanti dei nascenti CAUR portoghesi. E se il buon giorno si 


5 Contra todas as internacionais, cit., pp. 35-36. 

© Ricaviamo questa informazione dalla documentazione contabile dell’ SPN, secondo la quale, 
nel novembre 1933, ad Augusto da Costa furono versati 482 escudos per il libro Contra todas 
as internacionais. ANTT, AOS/CO/PC-19, relações discriminadas das despesas efectuadas 
( SPN, 1933). 


vede dal mattino, come ci mostra il seguente documento l'affiliazione di 


Augusto da Costa non si era certo verificata sotto i migliori auspici: 


R. LEGAZIONE D'ITALIA /TELESPRESSO N° 225/108/RISERVATO /INDIRIZZATO A 


SOTTOSEGRETARIATO DI STATO/ PER LA STAMPA E PROPAGANDA/ Direzione Gen. Per i 
Servizi della Propaganda/ R O M A/Lisbona 20 febbraio 1935 - XIII°/ Oggetto Missione del 


Dott. Cabalzar/Riferimento mio telespresso 2 corrente n° 127/60 


E’ stato a Lisbona fino a ieri il Dott. Cabalzar, ispettore dei C.A.U.R. Egli ha preso contatto 
con gli elementi nazionalisti più in vista ed è riuscito, vincendo le molteplici difficoltà 
derivanti dall’apatia e dall’esclusivismo nazionale dei portoghesi, a costituire una Lega di 
azione universale corporativa la quale si prefigge come scopi di mostrare al mondo le 
realizzazioni dello Stato Nuovo portoghese, e di far conoscere in Portogallo gli sforzi e i 
risultati dei movimenti ispirati nei vari Paesi a un ideale comune. - A queste vaghe formule, 
contenenti ancora più vaghe promesse, si è giunti col consenso e l’approvazione del 
Presidente del Consiglio Salazar il quale, dopo aver accuratamente tolto dall’intestazione 
della nuova lega e dal comunicato dato alla stampa ogni espressione e parola che ricordi 
troppo da vicino il Fascismo, coperto dall’etichetta di corporativismo, ha messo in rilievo che 
il fine da perseguire è quello di una propaganda del Portogallo di oggi e dello Stato Nuovo 
portoghese. In pratica la Lega costituita non sembra destinata a un brillante avvenire e tale 
da poter realmente servire l’idea fascista; molto probabilmente non produrrà risultati 
concreti, ma il semplice fatto che si è costituita è di per sé stesso un successo dovuto all’opera 
intelligente ed accorta che ha qui saputo svolgere il Dott. Cabalzar. - Egli ha anche tenuto, in 
questa Casa d’Italia, una conferenza sui giovani poeti fascisti che è riuscita interessante e che 
è stata molto applaudita da italiani e da portoghesi. Accludo alcuni ritagli di giornali 
contenenti il testo del comunicato portoghese sulla costituzione del nuovo organismo, i nomi e 
le qualità dei portoghesi componenti la commissione della Lega medesima e i testi dei 


telegrammi inviati a S.E. il capo del Governo e al Dott. Salazar/ Tuozzi 


COMMISSIONE 
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Dr. Eugenio de Castro/ Professore alla Facoltà di lettere dell’Università di 


Coimbra/Poeta/Membro dell’Accademia di Sienze [sic] Portoghese 


Antonio Eca de Queiroz/Scrittore - Vice direttore del Segretariato della Propaganda 
Nazionale/Collaboratore del giornale “Jornal do Comercio e dal Colonias” 


Dr. Joào Ameal/Scrittore - Redattore del Segretariato della Propaganda Nazionale/ 


” a 


Collaboratore del “Diario de Noticias”, “Diario de Manhà” e “Jornal de Noticias” di Oporto. 


Dr. Caetano Beirào/Scrittore - avvocato/Capo servizio della sezione corrispondenza del 
“Diario de Noticias” 


Collaboratore della “A Voz” - Segretario della Rivista culturale “Nacào Portuguesa” 


Fernando de  Campos/Scrittore - Membro della Associazione Archeologi di 
Lisbona/Collaboratore della “A Voz” - Segretario della Rivista culturale “Nagao Portuguesa” 


Conde de Aurora/Scrittore - Giudice del Tribunale del Lavoro di Oporto - Collaboratore di vari 


giornali portoghesi. 

Dr. Antonio de Menezes/Dottore in medicina - Redattore del periodico “Lisboa Medica” 
Interno di Chirurgia agli ospedali Civili di Lisbona - Collaboratore in vari giornali e riviste 
portoghesi. 


Dr. Abilio Pinto de Lemos/Avvocato - giornalista.- Segretario del Ministro dell’Istruzione 


Augusto de Costa/Scrittore/Capo servizio dell’ Istituto “Trabalho Nacional”/Collaboratore del 


“Diario de Manhã” e del “Jornal do Comercio e das Colonias”. 


LIGA D'ACÇÃO UNIVERSAL CORPORTIVA / A Sua Exa O Sr. Presidente do Conselho 


A Liga d'Acção Universal Corporativa foi hoje constituida em Lisboa com o fim de propagar 
no mundo inteiro a obra construtiva do nacionalismo portugês. Esta obra é uma das mais 
soberbas afirmações das ideas novas destinadas a salvar a humanidade. A Liga d'Acção 
Universal Corporativa deseja ainda mostrar aos portugueses o grande esfórço realizado em 
todo o mundo por todos aqueles que crêem nas idéas que entre nos jà alcançaram o triunfo. 
Nesto 
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momento da sua constituigào temos a grande honra de apresentar a V.Exa os protestos de 


nossa sincera gratidão e da nossa devoção. / Lisboa, 15 de Fevereiro de 19357 


Oltre all'indicazione dei nomi coinvolti nell'operazione dell’ispettore dei CAUR 
Cabalzar ( fra i quali è compreso quell’ Augusto da Costa che di lì a pochi mesi 
se ne uscirà con Contra todas as internocionais), nella relazione del Ministro 
d’Italia in Portogallo Tuozzi si capisce benissimo che |’ ambasciatore, pur 
approvando formalmente la costituzione della Lega di Azione Universale 
Corporativa giudicandola un’abile mossa di Cabalzar per vincere, attraverso 
uno stratagemma nominale, le resistenze portoghesi verso i CAUR, in pratica 
ritiene che la LAUC sia una totale perdita di tempo. E a distoglierlo da questa 
opinione, non poteva certo bastare il fatto che l’appena costituita LAUC si 
sentisse tanto forte da annunciare direttamente la sua nascita a Mussolini e a 
Salazar? e che questa fosse anche resa di pubblico dominio attraverso il 
“Diário de Noticias”.° Questo giudizio infatti altro non si basava che sui 
modesti ed inconcludenti precedenti dell’azione dei CAUR in Portogallo e sui 
risultati dei Comitati che, anche al di fuori della nazione lusitana, erano stati 
estremamente deludenti e forieri di un prevedibile insuccesso finale. 
Rivolgiamo innanzitutto il nostro sguardo sui primi contatti dei CAUR in 
Portogallo. Contatti che partirono subito col piede sbagliato perchè i CAUR , 
più per inesperienza che per una scelta deliberata, iniziarono a rapportarsi nel 
giugno del 1933 con i Nazional sindacalisti di Rolào Preto e a peggiorare la 
situazione, questi contatti non rimasero riservati ma furono addirittura resi di 
pubblico dominio attraverso l'organo del movimento Nazional sindacalista “A 
Revolução”, che riferì immediatamente che il segretario delle relazioni 
internazionali del movimento José Campos e Sousa aveva ricevuto un 
documento da parte del presidente dei Caur Eugenio Coselschi nel quale si 
fornivano informazioni sui CAUR e a sua volta se ne chiedevano, ai fini di 


un’eventuale affiliazione, al movimento Nazional sindacalista.!° Se sul piano 


7ACS, Archivio MCP, Busta 404, Telespresso Tuozzi-Sottosegretario di Stato per la Stampa e 
Propaganda, 20/2/1935. 

8S. Kuin, O Braço Longo de Mussolini: Os ‘Comitati d'Azione per l’Universalità di Roma’ em 
Portugal ( 1933-1937), in “Penélope”, n.11, 1993, p.14. 


° “Diário de Noticias”, 19-2-1935. 
1° “Revolução” , 6-6-1933. 


prettamente operativo questo contatto ebbe conseguenze molto modeste ( il 
tutto si risolse infatti con l’invio alla redazione della “Revolução” di alcune 
copie dei giornali afferenti ai CAUR “Volontà d’Italia” e “Roma universa”), 
questa prima mossa falsa aveva messo grandemente in allarme gli ambienti 
politici salazaristi sugli effetti potenzialmente devastanti che l’inconsulta 
azione caurista poteva avere sul nascente e non ancora consolidato Estado 
Novo. Da parte sua Tuozzi, che non mancava di sottolineare i suoi dubbi 
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sui nazionalsindacalisti,!!cercò di rimediare a questo passo falso innanzitutto 
con una esplicita opera promozionale, non mediata quindi dai CAUR, del 
regime fascista e, a questo proposito, uno dei maggiori e più appariscenti 
sforzi avvenne in occasione della presentazione ufficiale al teatro Sào Carlos 
di Lisbona dell’ Acção Escolar Vanguardia, alla quale furono presenti 
rappresentanti del Fascio di Lisbona vestiti in camicia nera, l’ ambasciatore 
tedesco e quello d’Italia (Tuozzi ) . Secondo il telegramma di Tuozzi! a 
Mussolini, l’esito più importante della serata fu quello di procurare un 
fragorosissimo applauso all’indirizzo del grande assente, e vero convitato di 


pietra, e cioè di Mussolini stesso. 


La seconda mossa di Tuozzi fu quella di non scartare definitivamente la carta 
CAUR e di cercare di preparare il terreno per la prima missione ufficiale dei 
Comitati in Portogallo. Questa prima missione, che fu affidata a Guido 
Cabalzar, ebbe luogo nel maggio del 1934, in un periodo in cui il movimento 
Nazional sindacalista, sotto la spinta dietro le quinte di Salazar, aveva 
consumato la sua scissione. I nazionalsindacalisti che fungevano da quinta 
colonna salazarista erano capitanati da Manuel Murias, i quali sotto la 
direzione del professore di Coimbra, agivano per sospingere sempre più ai 
margini del movimento Rolão Preto. Un Rolão Preto il quale a sua volta fra le 


contromosse per non essere espulso dal movimento che aveva creato cercò 


“ASMAE, Portogallo - Affari Politici, Busta 1, 1933, relazione Tuozzi - Mussolini, 12-7-1933. 
2ASMAE, Portogallo - Affari Politici, Busta 2, 1934, telegramma Tuozzi - Mussolini, 29-1- 
1934. 


disperatamente di mettersi in contatto con Cabalzar. Il compito di cercare 
l'appoggio e la protezione dei CAUR fu affidato a Campos e Sousa, il quale in 
una lettera indirizzata ad Augusto Pescosolido!, segretario generale dei 
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CAUR, definiva il gruppo di Murias une centaine de bourgeois- 
conservateurs, opportunistes et ambitieux”, che si erano unita a “Salazar, 
homme de centre, espèce de Brüning anti-fasciste, anti-révolutionnaire, 
conservateur, et notre pire ennemi.” E in accesso di millanteria Campos e 
Sousa continuava affermando che i fedeli a Rolào Preto raggiungevano il 
numero di 30.000 camerati, i quali potevano così garantire ai CAUR un 
altissimo numero di adepti, visto che il Nazional sindacalismo era stato, a 
detta di Campos e Sousa, il primo movimento in Portogallo che aveva aderito 
ai Comitati. E lamentando l’incompresibile disinteresse della missione 
Cabalzar verso quel movimento che primo aveva alzato le insegne dei CAUR in 
Portogallo, pateticamente l’incaricato di Preto concludeva: “Comme fascistes, 
nous sommes a beau milieu de la lutte contre un 
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gouvernament centriste, tyranique, et profondément impopulaire. Notre foi, 


notre courage, la confiance dans le chef et notre indomptable volonté de 


4 


vaincre, nous feront gagner la partie.” Su come Cabalzar giudicasse la fede e 


la volontà indomabile dei nazionalsindacalisti non ci è dato a sapere, mentre 
conosciamo assai bene, dal suo rapporto che stese immediatamente a fine 
missione, quale fosse il suo giudizio politico sul movimento politico guidato da 


Rolào Preto e che pochi mesi dopo sarebbe stato messo fuori legge da Salazar 


Accanto alla organizzazione ufficiale vi era fino a poco tempo fa ufficialmente ed ora vi è di 
fatto con la presenza di una piccola minoranza raccolta intorno a Rolao Prieto [sic] un 
movimento politico nettamene orientato verso l’azione sindacalista. Rolao Prieto [sic] , che è 
un giovane pieno di coraggio, di intelligenza e di ambizione, ma privo di un vero intuito ed 
equilibrio politico, aveva appunto creato un movimento sindacalista e un quotidiano la “ 
Revolucao Nacional ” [sic] , che doveva spingere vieppiù la Dittatura ad arrivare alla 
creazione sollecita dei Sindacati. Di questo movimento faceva parte anche quel Campos e 
Souza, che si era messo in contatto coi C.A.U.R., dicendosi il Segretario per la Propaganda 


13ACS, Archivio MCP, Busta 404, lettera di Campos e Sousa ad Augusto Pescosolido, 
segretario generale dei CAUR, 26-5-1934. 


all'Estero del movimento Nazional-Sindacalista, ma creando l'equivoco tra l'investitura 
ufficiale inesistente e la realtà di un gruppo di minoranza e di opposizione alla dittatura. Rolao 
Prieto [sic] infatti ebbe ad ergersi contro il Dr. Salazar, accusandolo di lentezza, di mollezza e 
di indecisione. E si ebbe in cambio le persecuzioni poliziesche e la dissoluzione del suo 
partito. Al giornale nessuno dette più fondi; molti dei suoi camerati lo abbandonarono per 
tema di noie sicchè esiste oggi solo un gruppetto indeciso e intimorito, ancora stretto a Rolao 
Prieto [sic] e in opposizione sostanziale alla Dittatura, e un altro gruppetto che compone il 
movimento nazionalsindacalista n. 2 e si raccoglie intorno al giornale che è divenuto 
un’emanazione del Segretariato per la Propaganda Nazionale dal quale è sovvenzionato. 
Attraverso il giornale e questo piccolo movimento nazional-sindacalista n. 2, Antonio Ferro 
cerca di svolgere nell’ambito gradito al Governo, quell’azione sindacale per la quale appunto 
Rolao Prieto [sic] si batteva. A parte i movimenti sovversivi i quali non sono affatto forti 
numericamente, ma anche attraverso le reazioni governative danno pur sempre delle 
preoccupazione alla Dittatura, non esiste alcuna organizzazione politica ben definita 
nell’ambito portoghese. In questo settore si può dire che la Dittatura è riuscita a distruggere 


i partiti esistenti, ma non a crearne uno nuovo.'* 


A parte il fatto che il contorto fraseggio della relazione Cabalzar non ci 
consente di comprendere se i nazionalsindacalisti fossero o meno mai entrati 
a far parte dei CAUR ( Cabalzar sostiene di no ma non ci fa capire bene come 
si sia ingenerato l’equivoco e la nostra impressione è che all’epoca dei primi 
contatti del ‘33 entrambi gli attori abbiano giocato sull’ambiguità aspettando 
l'evoluzione dei tempi, che nel frattempo si erano evoluti in maniera 
sfavorevole riguardo i nazionalsindacalisti, e da qui lo “scarico” da parte di 
Cabalzar dei nazionalsindacalisti e la definizione contraddittoria di 
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Preto come di “un giovane pieno di coraggio, di intelligenza e di ambizione, 
ma privo di vero intuito ed equilibrio politico” - chissà cosa gli servivano tutte 
quelle doti allora ), quello che emerge dalla relazione Cabalzar è la difficoltà 
dell'inviato dei CAUR di muoversi in un ambiente, quello dell’ Estado Novo, 
caratterizzato non tanto dall'assenza di una vita pubblica democratica ( agli 
occhi di un fascista come Cabalzar questo indubbiamente costituiva l’appeal 


dell’Estado Novo) ma, a differenza del fascismo, addirittura dall’inesistenza 


14 ACS, Archivio MCP, Busta 404, relazione Cabalzar, 4-6-1934, pp. 7-9. 


anche di un solo un partito, che nel caso del fascismo era il PNF mentre “non 
esiste alcuna organizzazione politica ben definita nell’ambito portoghese. In 
questo caso si può dire che la dittatura è riuscita a distruggere i partiti 
esistenti, ma non a crearne uno nuovo.” ( Evidentemente per Cabalzar, e non 


aveva tutti i torti, | Unione Nazionale non era degna del nome di partito). 


Quella di Cabalzar si presenta, quindi, come una sorta di “mission impossible” 
ma, nonostante tutti questi dati negativi ( un rapporto ambiguo ed irrisolto coi 
nazionalsindacalisti ed il fatto che il Portogallo, pur non essendo governato da 
conservatori antifascisti alla Brúning, era severamente assoggettato alla 
“lezione di Salazar”, il cui ultimo desiderio era di finire a fare l’ultima ruota 
del carro, sul piano ideologico e su quello della politica estera”, al luminoso 
verbo che proveniva da Roma e di cui i CAUR erano i solerti propagandisti ), 
nel tentativo di rovesciare la situazione tenta innanzitutto quella che al giorno 
d'oggi chiameremmo una operazione d'immagine. Sul “Diario de Lisboa” del 
14 maggio 1934 viene pubblicata una lunga intervista a Cabalzar, Vai criar-se 
em Lisboa um “Comité” pró-universalidade de Roma, che accanto alle 
rassicurazioni di Cabalzar che i CAUR non intendono svolgere in Portogallo 
alcuna azione politica ma solo di tipo culturale a favore dell’idea immortale di 
Roma e della sua civiltà, riporta anche le seguente impressioni sull'inviato da 


Roma dell’intervistatore : 


Da patria de Garibaldi e de Mussolini, chegou a dias a Lisboa um nobre mesaingero 
espiritual... Guido Cabalzar, assim se chama ele, é um representante dessa Italia nova em 
primavera de resurgimento, que mal se contém dentro das fronteiras. Nào traz as varas dos 
lictores que caracterizam a politica moderna do seu pais, ma num cofre selado pela sua paixão 
e pela sua mocidade, a alma dessa vetusta Roma, em cujas rochas de bronze, viveram e 
morreram, através de milhares de seculos de Historia, os grandes povos latinos que deram ao 
mundo as regras imutaveis do Direito universal. Guido Cabalzar adopta o modelo 
mussoliniano. Tem a palavra quente, real e objectiva, os gestos sêcos, cortangens, que se não 
pedem, tambem não oferecem , e uma vasta cultura europeia, reduzida a formulas lineares de 
pensamento. Serve-se das suas ideias-forças, como claves. No entanto, a sua diplomacia, e 
mais do que ela, a sua sinceridade, espontanea, fresca de entusiasmo, conquistam. É uma 


bandeira da Italia. Canta-se a Giovinezza. E , ao fundo, veja-se, nas suas sete 
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colinas, coroada de estatuas e de templos, a Roma eterna, cabeca dum imperio morto 
[ sottolineatura nostra ] que hoje pretende readquirir a sua posição espiritual no mundo. 
Cabalzar veio a Portugal, como delegado do Comité Pró Universalidade de Roma. E traz 


revistas, brocuras, folhetos - uma vasta e pesada bagagem de propaganda, folhas que ele 


solta ao vento, sem que importar onde vão cair [ sottolineatura nostra ]. Com a 
autoritade da sua juventude [ cioè nulla, ndr. ], o romano diz nos: “Trago duas mensagem, do 


general Eugenio Coselschi, deputado e presidente do Comité Pro-Universalidade de Roma, 
uma para o chefe do Estado e outra o sr. Dr. Oliveira Salazar.” E, com exaltação: “ A Italia 
segue com enorme interesses todos esforços do governo de Salazar para dar a Portugal uma 


Constitução baseada na grande ideia romana das corporações”.!5 


Come si vede, il tono che all’inizio era quasi encomiastico, a poco a poco e 
inavvertitamente scivola verso il parodistico ( un Cabalzar rappresentato 
quasi come una caricatura dell’uomo nuovo mussoliniano ) e dal 
comportamento quasi irresponsabile, caratteristica segnalata dal suo 
disordine nel presentare il materiale propagandistico che inopinatamente 
sparge al vento senza curarsi di dove vada a cadere ( e questa è una probabile 
allusione agli improvvidi contatti che i CAUR in un recentissimo passato 
avevano intrattenuto con Rolào Preto). Certamente la novità CAUR non viene 
respinta senza appello ma da questo articolo giornalistico ci si accorge che i 
sospetti e le diffidenze, anche se velate dalla tradizionale cortesia lusitana, 
continuano non solo a persistere ma anche ad essere moltiplicate da questo 
tentativo di Cabalzar di trapiantare i CAUR in Portogallo. Del resto di queste 
difficoltà che il suo primo viaggio in Portogallo non è riuscito ad appianare è 


ben conscio Cabalzar se nella sua relazione di fine missione possiamo leggere: 


Nei confronti di un'azione italiana in Portogallo in genere, una delle difficoltà è costituita dai 
sospetti che i portoghesi hanno sulle presunte mire dell’Italia verso l'impero coloniale 
portoghese. Perciò in tutti i contatti che ho avuto in Portogallo mi sono sempre preoccupato di 


sfatare questa leggenda.'® 


15 Vai criar-se em Lisboa um “comité” pró-universalidade de Roma, in “Diário de Lisboa”, 14 
maggio 1934. 
16 ACS, Archivio MCP, Busta 404, relazione Cabalzar, 4 - 6 - 1934, p. 9. 


Cabalzar si è quindi sempre curato di sfatare la leggenda delle presunte mire 
italiane sulle Colonie portoghesi ma proprio così sicuro del risultato , come 


invece vorrebbe far credere, non lo è se ammette: 


Desidero rilevare che il rapido risultato raggiunto in un ambiente ancora abbastanza incerto, 
ha meravigliato tutti a Lisbona dove vigono abitudini di lentezza e di continui rinvii anche per 
le cose più importanti." 


128 


Una incertezza ambientale che trova il suo culmine nel rifiuto del dittatore 
portoghese di ricevere Cabalzar, anche se linviato dei CAUR cerca di 


giustificare la mala parata con una scusa francamente puerile: 


Il Dittatore Salazar, al quale dovevo rimettere il messaggio dell’On. Coselschi, mi ha fatto dire 
che era occupatissimo. D'altronde è sempre ed a tutti infinitamente difficile vederlo; sicchè, 
anche per non prolungare il mio soggiorno portoghese, ho preferito lasciare il messaggio a 
Ferro, perché lo consegnasse al Dittatore e assicurarmi poi dal Ferro stesso che lo aveva 
effettivamente ricevuto e gradito.!º 


Comunque a dispetto del vuoto politico incontrato ( “in questo settore si può 
dire che la dittatura è riuscita a distruggere i partiti esistenti, ma non a 
crearne uno nuovo”), a dispetto degli ambigui risultati della campagna 
d'immagine e, in genere, remando controcorrente in un ambiente sornione 
apparentemente interessato ma in realtà ostile, impiegando un'espressione 
latina che si può immaginare piacesse al nostro propagandista della 
grandezza romana navigare necesse est e bisogna quindi cercare ad ogni 
costo di incontrare qualcuno che abbia queste due caratteristiche : essere un 


pezzo importante della nomenclatura salazarista ed essere anche un autentico 


1717 Ibidem, p.11. 
18 Ibidem, pp. 11-12. 


18 


simpatizzante della causa fascista. Siamo perciò giunti al momento 
fondamentale della missione, la richiesta d’aiuto che il camerata Cabalzar farà 
al camerata d'antan ed intervistatore di Mussolini António Ferro. Ecco come 
dalla relazione Cabalzar ci viene rappresentato questo delicato e 


fondamentale passaggio: 


Venendo all’azione da me svolta per la costituzione del Comitato Portoghese, che in ogni 
suo atteggiamento è stato accordato al Consiglio del Ministro d’Italia, io ne ho per prima cosa 
offerta la Presidenza al Sig. Ferro in persona, ma egli, dopo molti tentennamenti e pur 
dicendosi fiero di aderire ai Comitati, non ha voluto assumere la Presidenza del Comitato 
Portoghese a causa della sua veste troppo ufficiale. Si è così pensato alla scelta di Eugenio de 
Castro, il grande poeta portoghese, preside della Facoltà di Lettere della Università di 
Coimbra, che fu al Convegno “Volta” e il primo portoghese che aderì ai C.A.U.R. Il suo nome 
e la sua persona si trovano al disopra di tutte le lotte politiche e perciò conferiscono alla 


Presidenza del Comitato Portoghese dei C.A.U.R. un indiscutibile prestigio. Accanto a lui, in 
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funzione di segretario, su designazione di Antonio Ferro, è stato prescelto Antonio Eza [ sic ] 
de Queiroz, e si è stabilito che del Comitato dovranno far parte i più noti elementi del mondo 
intellettuale portoghese, integrati dalla presenza, che è di già un fatto compiuto, del giovane 
Oliveira y Silva, capo dell’ A.E.V. e di Joao Ameal [sic], noto scrittore amico del Fascismo e 
dell’Italia.!° 


19 Ibidem, pp. 9-10. Davvero alta doveva essere la considerazione di Cabalzar 


verso Ferro : “ Durante il colloquio, il Ministro mi ha messo al corrente della situazione nei 
suoi aspetti più direttamente riguardanti l’azione dei C.A.U.R., consigliandomi di [ prendere 
contatto ] con il Sig. Antonio Ferro, Direttore del Segretariato per la Propaganda Nazionale, 
testè costituitosi presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri del Portogallo. Antonio Ferro 
è un noto giornalista portoghese, redattore del “Diario de Noticias”, specializzato in inchieste 
politiche all'Estero e autore di vari volumi, l’ultimo dei quali è dedicato alla esaltazione della 
Dittatura portoghese e del Dott. Oliveira Salazar. Di questo volume Antonio Ferro mi ha 
consegnato tre copie con dedica autografa, una per S.E. il Capo del Governo, una per il Conte 
Ciano e la terza per il Presidente dei C.A.U.R. . Egli è un amico dell’Italia e venne a suo tempo 
ricevuto dal Duce, del quale naturalmente conserva una grande impressione. Antonio Ferro 
non era un seguace del Sig. Salazar; anzi per lungo tempo il suo atteggiamento personale non 
è stato favorevole alla Dittatura portoghese. La sua conversione è recente, ed ha destato un 
vivo clamore nei circoli politici portoghesi, in alcuni dei quali si è accusato il Ferro di essersi 
deciso a fare atto di adesione alla Dittatura soltanto dopo averne constatata la saldezza e per 
averne in cambio cariche ed onori. Sta comunque di fatto che Antonio Ferro è un eccellente 
polemista, un buon oratore un abilissimo politico, e che la sua azione accanto alla Dittatura e 
nel posto che ha ottenuto di Segretario per la Propaganda Nazionale, conferisce all'attuale 
governo portoghese quello apporto di iniziativa e di entusiasmo nei riguardi dell’Estero da un 
lato e delle masse popolari dall’altro che gli era sempre mancato sinora. La leggenda creata 
intorno al Dr. Salazar di essere un ottimo amministratore, uno scrupoloso gestore della cosa 
pubblica, un onesto, ma nello stesso tempo un frigido che vive intento al suo lavoro ma 
completamente isolato e incapace di suscitare intorno a sé quell’alone di spiritualità e di 
entusiasmo che gli sarebbe tanto necessario, è perfettamente esatta. Antonio Ferro si è 


Nonostante tutte le difficoltà ambientali ( e che avranno un esito fatale sui 
tentativi caurini in Portogallo ) , la missione Cabalzar sembra quindi prendere 
il volo. Anche se prudentemente Ferro aveva declinato l’invito di Cabalzar di 
associarsi ai Comitati ( ed è una prudenza in fondo ben scusabile ed anche a 
vantaggio dei CAUR stessi, essendo veramente inverosimile che il 
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responsabile della politica culturale dell’ Estado Novo s’imbarcasse in prima 
persona in una avventura diretta emanazione dell’Italia fascista), il direttore 
dell’appena costituito SPN ( il Segretariato della Propaganda Nazionale ) 
vuole realmente svolgere un fattivo e cameratesco aiuto nei confronti di 
Cabalzar. E così Ferro suggerisce - sarebbe meglio dire designa - come 
componenti del futuro comitato portoghese dei CAUR nomi di tutto rispetto 
dell’establisment politico-culturale dell’Estado Novo: il direttore della facoltà 
di lettere dell’Università di Coimbra Eugénio de Castro, che nel suo cursus 


honorum poteva vantare anche di avere partecipato al Congresso Volta in 


appunto assunto, accanto al Dittatore, questa funzione: di essere, non soltanto il suo agente 
propagandistico negli ambienti politici e giornalistici dell’Estero, ma colui che sperona 
continuamente il Dittatore, fino ad indurlo a correggere alcune delle sue caratteristiche, a 
scendere fra le masse portoghesi per animarle, a creare eventualmente in tempo 
relativamente breve la base e la struttura di un partito politico che possa avvicinare la 
dittatura al popolo portoghese e garantirne la continuità in una più calda atmosfera. In 
questo campo, particolarmente delicato e importante, la polemica è di tutti i giorni fra il 
Dittatore, che resiste sulle sue posizioni dottrinali e sulle sue idee personali, e Antonio Ferro 
che strappa dei “si” [sic] nel senso da lui desiderato. Non tutti giudicano utile e opportuna 
l’azione di Ferro presso il Dr. Salazar. Si dice da qualcuno che spingere Salazar fra le masse, 
deciderlo ad abbandonare la sua naturale ritrosia nel fare discorsi, nell’assistere a cerimonie, 
nell'indire adunate e parate, nell’accedere a costituire un partito, vuol dire snaturarne 
l'originaria figura togliendogli quelle caratteristiche per le quali, in effetti, se non è amato, è 
seguito con ammirazione dalle enorme maggioranza dei portoghesi.” Comunque l’azione di 
Antonio Ferro è un’azione di primo piano e che potrà avere, sviluppandosi, un preminente 
valore per l’avvenire della Dittatura portoghese. La situazione personale di Salazar, il 
Dittatore silenzioso, è appunto questa: egli è salito al potere per concessione e gradimento di 
un gruppo di generali, i quali, dopo averne controllato la virtù di amministratore come 
Ministro delle Finanze, lo hanno portato alla Presidenza del Consiglio. Ma è pur sempre 
l’esercito che garantisce la Dittatura che Salazar ha saputo mano a mano instaurare e 
perfezionare, e vi è sempre il pericolo che per una ragione qualsiasi, ritirando i generali la 
loro fiducia a Salazar, egli non abbia la possibilità di trovare nel Paese le forze che lo 
sorreggano e lo mantengano al suo posto.” ( Ibidem, pp. 1-4). 


Italia, Antonio Eça de Queirós, allora segretario dell’ SPN e futuro successore 
nel 1950 ad António Ferro nella direzione del Segretariado, Ernesto Oliveira e 


Silva ( presidente dell’ AEV ) e Joào Ameal, notissimo pubblicista nazionalista. 


Ma Ferro vuole veramente aiutare il fratello del condiviso ideale totalitario 
Cabalzar e non si limita ad indicare gli uomini politici, i pubblicisti e i 
professori universitari portoghesi che dovranno entrare nel CAUR portoghese. 
Suggerisce anche i nomi delle personalità italiane che residenti in Portogallo 


dovranno far parte del comitato lusitano del CAUR: 


Si è anche stabilito; durante la visita che ho fatto agli ambienti universitari di Coimbra, di 
creare in un secondo tempo due sottocomitati, uno a Coimbra ed uno a Oporto, presso quelle 
Università, composti, oltrechè di elementi politici, principalmente di professori e studenti 
universitari. Il Prof. Giuseppe Valentini, docente della Università di Lisbona, e che ha scritto 
anche ultimamente in “Gerarchia” un interessane panorama del Portogallo attuale, per 
designazione del Ministro d’Italia, ha assunto con molto entusiasmo l’incarico di Fiduciario 
Italiano dei C.A.U.R. in Portogallo ed egli si varrà per quanto riguarda Coimbra e Porto 
dell’azione di un altro insegnante universitario italiano, il Prof. Ippolito Galante col quale in 


questo senso mi sono accordato a Coimbra.”° 


Non solo quindi si sarebbero dovuti creare comitati a Lisbona, ma anche a 
Coimbra e a Oporto e questa volta addirittura i fiduciari avrebbero dovuto 
essere italiani. La missione sembra perciò essere giunta ad un suo felice 
termine e a parte il “piccolo dettaglio” che Salazar non potrà ricevere il 
missus dominicus italiano perchè troppo impegnato, il presidente della 
repubblica Oscar Carmona, non gravato dal pesante compito, a differenza di 
Salazar, di salvare le finanze portoghesi e di instaurare un Estado Novo si 


mostrerà molto amabile e fraterno con l’inviato del Duce: 
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Durante la mia permanenza a Lisbona ho avuto l’onore di essere ricevuto dal Generale 
Carmona, Presidente della Repubblica, nel Palazzo di Belem e di consegnargli personalmente, 


assieme al nostro materiale di propaganda il messaggio del Presidene dei C.A.U.R. . Il vecchio 


2° Ibidem, pp. 10-11. 


generale mi ha ricevuto con cortesia, dimostrando di gradire moltissimo il messaggio e di 


apprezzare l’azione da noi svolta nel suo Paese.?! 


E il finale del rapporto, nonostante i retroprensieri che abbiamo già segnalati, 


non poteva che concludersi all’insegna del più smaccato ottimismo: 


Nel caso di un eventuale prossimo Primo Convegno Internazionale dei C.A.U.R. è pertanto 
assicurata la partecipazione del Comitato Portoghese, e inoltre quella diretta dei dirigenti il 
movimento delle A.E.V. Sono anche stato invitato a partecipare un martedì alla colazione 
settimanale del Rotary Club di Lisbona, per mezzo di un cortese amico nostro, l’Ing. Rizzetti. 
Invitato a prendere la parola, anche in quell'ambiente particolarmente difficile, ma 
interessante, in quanto composto di rappresentanti di tutte le attività economiche del 
Portogallo, ho fatto applaudire il programma dei C.A.U.R. e il nome di Mussolini con 
spontaneità e con unanime convinzione. Durante la mia visita a Coimbra, accompagnato dal 
Prof. Galante, ho naturalmente preso contatto con molte personalità e studenti ed ho notato in 
tutti un grande interessamento ed una grande simpatia per la nostra azione. Da tutto il 
complesso quindi dell’attività svolta in Portogallo ho riportato la migliore impressione. Noi 
potremo, attraverso i C.A.U.R. svolgervi un'azione continuativa assai feconda a patto di 
seguire quotidianamente con estrema assiduità i nostri amici, in modo da dare loro la 
sensazione che il contatto, una volta stabilito, non verrà più interrotto. Segue, in fascicolo 
separato, la relazione sul viaggio compiuto in Ispana, e che è succeduto immediatamente a 


quello fatto in Portogallo./ Con ossequio/ Cabalzar/ Roma 4 giugno 1934 XII??? 


Terminata tuttavia con una nota di acceso - anche se probabilmente non del 
tutto sincero - ottimismo la missione di Cabalzar, spettò così a Tuozzi il 
compito di esprimere una nota di sobrietà riguardo alla vicenda della prima 
visita del CAUR in terra di Portogallo telegrafando, in data 29 maggio 1934, a 


Mussolini e al ministero degli esteri le seguenti parole: 


Con telespresso del 19 corrente N° 856/354 ho già riferito circa la visita in Portogallo del 
Dott. Cabalzar, delegato dei Comitati d'Azione per l’Universalità di Roma, e dei contatti da lui 
presi con elementi intellettuali e politici portoghesi. 

Il Dott. Cabalzar non ha incontrato difficoltà nello svolgimento della sua missione; anzi egli è 
stato accolto con simpatia e con cordialità come risulta dagli articoli e interviste pubblicate da 
questa stampa. Non vi è dubbio che l'iniziativa dell’Universalita di Roma, che qui è accolta 


con interesse, possa avere un ulteriore sviluppo, ma sembrerebbe opportuno che, almeno in 


21 Ibidem, p.11. 
2 Ibidem, pp. 12-13. 


primo tempo, l’opera dei comitati fosse contenuta nei limiti di un’attività strettamente 
culturale, poiché il Portogallo attuale che attraversa un periodo di acceso nazionalismo 


guarda con 
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diffidenza e sospetto ad ogni atto e ad ogni iniziativa straniera, essendo naturalmente portato 
a vedervi tentativi di intromissione e per lo meno di eccessivo interesse da parte di altri Stati 
per gli affari interni del Paese. Il Portogallo di Carmona e di Salazar è indubbiamente affine 
all'Italia Fascista, e all'Italia e al Fascismo guarda con attenzione, ma appunto riconoscendo 
tali affinità, cerca di evitare qualsiasi atteggiamento che potrebbe apparire come imitazione o 
eccessiva ammirazione per un Paese straniero, considerando di vitale importanza il 
rivendicare il carattere nazionale e originale dell’attuale movimento politico. L'universalita di 
Roma potrà quindi certamente trovare in Portogallo un largo campo d'azione e potrà servire 
a risvegliare la latinità del Paese, ma occorrerà agire con attenzione e con prudenza, 
sottolineando il carattere culturale dell’organizzazione e evitando con cura che a questa 
possano attribuirsi carattere e intenzioni politiche. Non mancherò di riferire all’Eccellenza 


Vostra circa l’attività dei corrispondenti del [sic] Comitati e circa gli effetti ottenuti. / Tuozzi?* 


Secondo Tuozzi, il Portogallo attraversava quindi una fase di nazionalismo 
acceso e bisogna pertanto operare in profondità privilegiando agli apparenti 
facili successi di fantomatici comitati presenti al mondo solo a livello cartaceo 
ma di fatto inoperanti ( parole non dette ma che si leggono in filigrana del 
telegramma) , una azione culturale che scavi più in profondità e prepari gli 
animi ai futuri auspicabili sviluppi politici dell’insediamento reale dei CAUR 
in Portogallo. E con “acceso nazionalismo” il ministro italiano a Lisbona voleva 
indicare una congiunzione particolarmente deleteria per il futuro sviluppo dei 
CAUR in Portogallo. A livello di giudizio sul funzionamento del sistema 
politico portoghese, da una parte Tuozzi era ben consapevole che l’Estado 
Novo non avrebbe mai consentito, anche solo a livello ideologico, una 
comparazione col fascismo italiano - ritenuto totalitario e mobilitatore - e per 
sovrammercato, l’essere considerato fratello di civiltà con un regime che 
costantemente mirava all’espanzione coloniale, anche a spese, se possibile, 


tt 


del Portogallo. Dall’altra, l’espressione acceso nazionalismo” stava ad 


23 ACS, Archivio MCP, Busta 404, Telespresso Tuozzi-Mussolini, 29/5/1934. 


indicare una vera e propria crisi di crescita dell’Estado Novo, con i 
conseguenti “accessi febbrili” che rischiavano di compromettere 
prematuramente la vita dell’Estado Novo. Della minaccia che proveniva da 
destra, cioè dello scontro con i nazionalsindacalisti di Rolào Preto abbiamo già 
detto, una vicenda che comunque la si voglia giudicare fu quasi risolutiva nel 
compromettere lo sviluppo dei CAUR in Portogallo. Ma da sinistra ugualmente 
provenivano sfide che furono rintuzzate con estrema durezza e che 
richiedevano da parte del neonato regime una pronta e decisa reazione. La 
prima e più importante sfida proveniva dall’isolamento del Portogallo causato 
dalla presenza ai suoi confini di 
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una Spagna repubblicana che vedeva letteralmente come fumo negli occhi 
l’autoritarismo estadonovista. Un secondo fronte molto caldo cui porre 
immediatamente rimedio era l’opposizione rivoluzionaria di sinistra, che si 
manifestò clamorosamente con la rivolta della Marinha Grande del 18 gennaio 
1934. A queste sfide il regime rispose fra il '33 e il '34 tentando una sua 
risposta mobilitatrice e/o repressiva. Fu creato il già citato SPN per dare all’ 
Estado Novo una parvenza di vita culturale, fu convocato il primo congresso 
dell’ Unione Nazionale per dare sempre la parvenza di una vita politica al 
paese, fu creata, come abbiamo già detto, I'Acção Escolar Vanguardia, per 
dare vita nel sociale ad un'istituzione mobilitatrice dell’Estado Novo a 
somiglianza del fascismo italiano, fu creata infine la PVDE, la polizia politica 
portoghese e non occorre a questo punto diffondersi sul motivo che fu la 


ragione della sua nascita. 


Se ci si vuole passare il paragone, l’Estado Novo ai suoi esordi era quindi 
come una nave da guerra che non solo doveva combattere ma che anche nel 
corso della battaglia era obbligata a costruire e ad approntare le armi 
ideologiche, giuridiche e repressive per potere condurre con speranza di 
sopravvivenza questo combattimento. Era una situazione che difficilmente 
avrebbe permesso la presenza di una sorta di variabile indipendente come il 


CAUR minacciava di essere e di ciò Tuozzi era assolutamente consapevole. 


Tuttavia, nonostante questo quadro del tutto negativo all’azione sul territorio 
portoghese di nuovi esotici attori quali erano i comitati, nei mesi successivi 
alla visita di Cabalzar i rapporti fra l’Italia fascista e il Portogallo salazarista 
sembrarono, auspice i CAUR, sulla via di una sempre più fattiva 
collaborazione fra i due regimi. Se facciamo eccezione a Contra todas as 
internacionais ( un'eccezione davvero molto pesante perchè il saggio era stato 
direttamente commissionato da Salazar ed esprimeva il suo profondissimo 
scontento verso i CAUR ), la visita nell'ottobre del 34 di una delegazione 
portoghese di studenti avanguardisti portoghesi dell’ AEV, visita che era stata 
caldeggiata dai CAUR, sembrava far indirizzare il barometro dei rapporti fra 
Italia e Portogallo decisamente sul bel tempo. La visita fu accompagnata da 
António Ferro, che così approfittò anche dell’occasione per partecipare al IV 
congresso Volta ( il congresso Volta era una riunione annuale organizzata dal 
fascismo per radunare uomini della cultura e della scienza internazionali che 
erano disposti ad accettare il patrocinio del Duce ). Ed anche in questa 
occasione che si profilava come un indubbio successo d'immagine, i CAUR, 
nella persona del loro presidente Eugenio Coselschi 
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non mancarono di fare, come nel caso della misteriosa affiliazione dei 
nazionalsindacalisti di Rolào Preto, clamorose gaffe. Agli studenti portoghesi 
fu infatti consegnato un documento a firma Coselschi ( che in quei giorni era a 


Parigi) che così recitava: 


Possais vós reconhecer no vulto da Itália fascista [ que ], com fé absoluta no seu grande 


chefe, operosamente caminha para a conquista do futuro, o signo comun às duas raças .** 


Anche se non abbiamo riscontri documentali, é assai verosimile che queste 
parole abbiano estremamente irritato Salazar. Inoltre, altro contrattempo, 
attraverso la terza intervista che Antonio Ferro fece a Mussolini in 
quell’ottobre del 1934, sappiamo che gli studenti portoghesi furono molto 


dispiaciuti del fatto che Mussolini non li poté incontrare. Nell’intervista, infatti 
24 A AEV na Itália, “Avante!” II série, n° 7, 11-11-1935. 


Mussolini informandosi sopra gli avanguardisti portoghesi affermò che 
provava “muito pena de não os poder receber”.°° Cosa era quindi successo? 
Non lo sappiamo ma l’ipotesi più probabile è che si sia trattato di un 
grossolano errore organizzativo da parte del presidente dei CAUR e non di 
una villania da parte di Mussolini che, almeno in fatto di udienze, ci teneva a 
rispettare il detto latino pacta sunt servanda ( cioè quello che verosimilmente 
accadde è che la visita in Italia degli studenti portoghesi fu comunicata a 
Mussolini all’ultimo momento, che non potè così, a meno di non rivoluzionare 
la sua agenda di incontri, sempre fittissima, incontrarli senza fare degli 
irreparabili sgarbi ad importanti personaggi che mai avrebbero accettato di 


essere all’ultimo momento scavalcati da una torma di studentelli ). 


Comunque, al di là dell’ irriguardoso messaggio di Coselschi e del grande 
appuntamento mancato, gli avanguardisti portoghesi al ritorno in patria 
trasmisero le loro forti e positive impressioni sulle organizzazioni giovanili 
fasciste dei Balilla e dei GUF ma il clima non era proprio molto favorevole per 
le esperienze fascisteggianti e/o mobilitatrici ( ricordiamo che proprio in quei 
mesi era uscito Contra todas as internacionais ) e dopo una brevissima 
parvenza di ripresa organizzativa |’ AEV fu prima lasciata languire senza che 
potesse assumere alcuna nuova iniziativa e, poi, fu in pratica eliminata dallo 
scenario associazionistico portoghese attraverso il dimissionamento forzato, 
nel gennaio 1935, del suo presidente Ernesto Oliveira e Silva, che fu sostituito 
da un funzionario del ministero della pubblica istruzione, un certo António 
Almodôvar, la cui nota caratteristica più 
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importante è che non aveva alcuna esperienza internazionale. Finis quindi dei 
contatti dell’AEV con i CAUR. 


Un'altra iniziativa di un certo rilievo che sembrava attestare della positività 
dell’azione dei CAUR riguardo il sempre maggiore avvicinamento dei due 


regimi dittatoriali ebbe luogo il 24 novembre 1934 quando Fernando Emigdyio 


25 António Ferro, Homens e multidões, Lisboa, 1938, p. 184 


da Silva, professore dell’università di Lisbona, fece, con il patrocinio dei 
CAUR, una conferenza a Roma sulle esplorazioni portoghesi in africa nel XIX 
secolo. Ma anche se riuscita dal punto di vista organizzativo, questa 
conferenza molto difficilmente potrebbe essere considerata un successo del 
CAUR, visto che era il regime portoghese che veniva a farsi pubblicità in Italia 
e non il suo contrario, quello che appunto avrebbe dovuto essere lo scopo 
precipuo dei CAUR. E, infatti, questo dovette essere anche il giudizio di 
Mussolini, il quale declinò l’invito di Coselschi, il presidente dei CAUR, di 


partecipare alla conferenza.?º 


Ma in quell’ultimo scorcio del 1934 si profilava un evento che non solo 
sarebbe stato la prova del nove riguardo l’efficacia o meno dei CAUR in 
Portogallo ma che anche avrebbe assunto il significato di una sorta di verifica 
generale di tutti i rapporti che i CAUR erano riusciti ad intessere a livello 
internazionale: il congresso dei CAUR di Montreux. Il congresso si svolse fra 
il 16 e il 17 dicembre 1934 in una sala del Palace Hotel della cittadina svizzera 
di Montreux ed “Ottennuti gli appoggi finanzari dell’ufficio stampa della 
Presidenza del Consiglio, che versò un significativo contributo di 30.000 lire, 
sulle 100.000 preventivate, il progetto entrò nella sua fase esecutiva. Dopo un 
incontro tra Coselschi e Mussolini, durante il quale quest’ultimo diede al 
presidente dei Comitati tutte le direttive del caso, Coselschi si trasferì in 
Svizzera.”27 Le delegazioni che presero parte a pieno titolo a questa prima 
assise internazionale dei CAUR furono dodici ( Austria, Belgio, Danimarca, 
Francia, Grecia, Irlanda, Lituania, Norvegia, Olanda, Romania, Svezia, 
Svizzera; la Germania non partecipò perchè i dirigenti nazisti ritenevano di 
non avere nulla in comune col fascismo). Inoltre, anche se non in 
rappresentanza ufficiale di un CAUR nazionale ma come generici 
simpatizzanti del fascismo aderirono pure la lega nazionalcorporatiava 
rumena ( la delegazione rumena che invece era presente a pieno titolo era la 
Legione dell’Arcangelo Michele/Guardia di Ferro ) e la Falange espanola de 
las JONS. Infine, sempre in rappresentanza non ufficiale dei CAUR, prese 
parte al congresso Eça de Queirós. E con la partecipazione di Eça de 

26ACS, Archivio MCP, Busta 14/3/2777. Lettera di Coselschi, presidente dei CAUR, datata 19- 


11-1934. 
27 M. Cuzzi, L’internazionale delle Camicie nere, cit., p. 133. 
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Queirós al congresso inizia un vero e proprio festival di equivoci e gaffe sia da 
parte italiana che da parte portoghese. Cominciamo dalla parte italiana. 
Nell'ambito di questo congresso, il Portogallo intese la sua partecipazione in 
tono minore con l’invio di un semplice osservatore e, per quello che può 
servire per la cronaca - anzi per la storia - Eça de Queirós era l’unico delegato 
al congresso che non rappresentava un movimento di opposizione al governo 
nella propria nazione.”® Ora, con gran dispetto di Salazar, l'inviato portoghese 
fu invece presentato dalla presidenza del congresso come rappresentante dei 
nazionalsindacalisti di Rolão Preto,” il movimento che stava per essere messo 
definitivamente in fuorigioco dal dittatore dell’Estado Novo. Per quanto 
riguarda invece la gaffe da parte portoghese, inizialmente Eça de Queirós si 
era attenuto alle disposizioni avute da Lisbona. In pratica il delegato 
portoghese aveva iniziato, come da istruzioni ricevute dal suo governo, ad 
intessere le lodi dell’Estado Novo. “L'État corporatif est en Portugal un fait 
accompli, il n'a pas été imposé, mais proposé d'abord à l’ élite et ensuite au 
peuple ed aux ouvriers, qui peu a peu l’ont accepté et réalise”*º, esordì 
l'inviato portoghese. E continuò: “ L'État noveau, l’ Etat fort sont de faits 
accomplis. Nous n'avons plus rien à suivre, ni à approuver, puisque nous 
avons réalisé une oeuvre parallèle à la grande oeuvre romaine .”3! Attraverso 
queste parole si voleva quindi significare, anche senza tanti infingimenti, che 
dei CAUR l’Estado Novo poteva benissimo farne a meno poiché tutto quello 
che si poteva desiderare e si poteva realizzare in tema di riordino della 
società e di instaurazione della società corporativa in Portogallo era già stato 
fatto. E il de profundis riguardo ad una possibilità da parte dei CAUR di 
svolgere una qualche azione in Portogallo era l'affermazione che l’Estado 
Novo era da considerarsi un’opera parallela a quella dell’impero romano. Fin 
qui le istruzioni date dal rappresentante portoghese erano state eseguite alla 


lettera ma a questo punto intervenne la gaffe. Dopo aver fatto questo discorso, 


28 Ibidem, pp. 135-136. 

2° Comités d'Action pour l'Universalité de Rome - Réunion de Montreux 16-17 Décembre 
1954-XIII, Roma, 1935, p.24. 

30 Ibidem, p. 70. 

31 Ibidem, p. 71. 


concordato alla lettera con Salazar, Eça de Queriós prese un'improvvida 
iniziativa personale e propose un irrobustimento delle strutture internazionali 
dei CAUR. Una grossissima ma gaffe - può essere interpretata in questo modo 
ma potrebbe anche trattarsi di un volontario strappo rispetto al messaggio che 


gli era stato 
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affidato - che al ritorno del Congresso Eça de Queròs, secondo una fonte del 


CAUR, fece molta fatica a giustificare di fronte al professore di Coimbra. 


Al Congresso di Montreux furono approvate tre risoluzioni. La prima definiva i 
comitati come lo strumento per la collaborazione di tutti gli uomini di fede e 
coraggio. La seconda esortava per un impegno sempre maggiore 
dell'internazionale fascista contro il comunismo e la plutocrazia. La terza, 
ancor più generica, affermava che tutti coloro che avessero voluto condurre la 
propria rivoluzione in un spirito romano e corporativo, potevano aderire ai 
CAUR. Sul piano operativo il Congresso deliberò anche la creazione di una 
Commissione di Coordinamento per l'intesa del Fascismo Universale. Questa 
commissione si riunì solo due volte ad Amsterdam, il 30 gennaio 1935 e il 1° 
aprile 1935. In nessuna delle due riunioni fu presente un delegato 


portoghese.33 


In pratica dopo il Congresso di Montreux sia sul piano internazionale sia sul 
piano dell’accredito che i comitati potevano raccogliere anche solo in Italia, 
era iniziata una veloce marginalizzazione dei CAUR, che, in seguito alla 
guerra d’Etiopia, non svolgeranno più alcuna azione significativa, perchè 
giudicati da Mussolini inutili in quanto dopo la proclamazione dell'impero era 
iniziata una nuova fase della politica estera italiana improntata ad un accordo 
322 Ubaldo Baldi Papini, Portogallo Nuovo. Lineamenti critici della riforma politico- 


costituzionale del Portogallo, Firenze, 1936, p. 79. 
33 S, Kuin, O Braço Longo de Mussolini, cit., p. 14. 


politico-militare con la Gernania nazista in cui l’infiltrazione ideologica in 
Europa era scartata a priori per non irritare la potente alleata ( fra l’altro la 
Germania si era rifiutata di inviare una sua delegazione a Montreux ). Per 
quanto riguarda il côté portoghese, se le iniziative congiunte italo-portoghesi 
degli ultimi mesi del '34 di cui abbiamo detto in apparenza potevano indicare 
un certo successo dell’azione dei CAUR, la creazione della LAUC ( Liga de 
Accào Universal Corporativa), la lega universale di azione corporativa che 
avrebbe dovuto fungere come una sorta di sigla di servizio - o cortina 
fumogena - per il CAUR, in realtà stava a dimostrare quanto i comitati fossero 
percepiti come un corpo estraneo dall’establisment portoghese ( e, infatti, non 
appena costituita la LAUC nel febbraio del '35, Tuozzi, come abbiamo visto, 
telegrafa a Roma giudicando molto remota la possibilità di una reale capacità 


operativa di questa nuova sigla). 
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Se anche dalla documentazione in nostro possesso non risulta che la LAUC in 
quanto tale abbia mai svolto alcuna attività significativa, questi primi mesi del 
'35 risultarono comunque non del tutto persi dal punto di vista della 
propaganda fascista in Portogallo, auspice il Ministro Tuozzi che alla 
penetrazione diretta di marca caurina aveva sempre privilegiato, come 
abbiamo visto, una azione di tipo culturale. Un corso d'italiano, che conta 
sull’iscrizione di più di 700 frequentanti viene inaugurato il 23 gennaio 1935 
presso l’Università di Porto. Il 20 febbraio è la volta dell’inaugurazione di un 
“Gabinete de Documentação Económica e Financeira Italiana” presso 1 
Istituto superiore di scienze economiche e finaziarie. Presso questo gabinetto 
potevano essere consultate varie opere di autori corporativi italiani, compresi, 
ovviamente, Mussolini e l’autore della Carta del Lavoro del '27 Giuseppe 
Bottai. Inoltre, da marzo a maggio, fu istituito un corso di cultura corporativa, 
condotto dal prof. Giuseppe Valentini. Si cercò anche di far arrivare in 


Portogallo un professore di diritto corporativo della Normale di Pisa ma 


nessun docente di quel prestigioso ateneo si mostrò disponibile alla trasferta 


in Portogallo.‘ 


Il 29 aprile del 1934 segnò il climax degli sforzi propagandistici italiani in 
Portogallo. In occasione dei festeggiamenti per il Natale di Roma ( in realtà 
esso cade il 21 aprile e non sappiamo perchè fu scelta questa data 
posticipata ) al cinema Sào Luiz di Lisbona venne proiettato il film Camicia 
Nera e distribuita anche una Poesia di Pierre de Nolhac, Canto latino per 
l’anno XIII, un titolo molto caurino. Veramente notevole lo schieramento delle 
autorità portoghesi presenti: Carmona, Salazar, Mesquita Guimaràes più i 
ministri della Guerra, delle colonie, del commercio, delle opere pubbliche e 
della pubblica istruzione. Uno schieramento che, evidentemente, aveva avuto 
il potere di rendere l'atmosfera veramente troppo ingessata perchè volendo 
prestare fede al rapporto dell’ultimo inviato dei CAUR in Portogallo accadde 


un fatto veramente molto singolare: 


Non imagina [sic] quanto sia sconcertante e sconfortante la mancanza di entusiasmo in 
questi ragazzi! mi diceva il Conte di Carrobbio, valoroso Segretario Politico del Fascio di 
Lisbona. Il 14 aprile scorso fu proiettato in Portogallo, per la prima volta, il Film [sic] 
“Camicia Nera” davanti ad un pubblico scelto fra il quale si trovava un numeroso gruppo dell’ 
A.E.V. - Con nostra grande gioia ed anche con sorpresa, conoscendosi le sue abitudini ( non lo 
si vede mai in teatro) Salazar intervenne. Ebbene, al suo apparire la sala rimase glaciale: e 
soltanto per opera di noi fascisti e Vanguardistos [sic] si decisero ad un applauso che però si 
spense quasi subito. 
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Il freddo e poco simpatico Salazar fu quindi applaudito solo perchè l'iniziativa 
di una calda accoglienza sarebbe stata presa dai membri italiani del fascio 
locale e dai giovani avanguardisti portoghesi dell’ AEV. Vera o falsa che sia 
questa cronachetta sulle deboli doti carismatiche del fondatore dell’ Estado 


Novo, ben c'introduce sull’ approccio che ebbe il secondo inviato dei CAUR in 


34 ACS, Archivio MCP, Busta 404, Fascicolo “ Istituto Superiore di Scienze Economiche e 
Finanziarie di Lisbona”. 
35ACS, Archivio MCP, Busta 404, relazione Baldi Papini. p. 22. 


Portogallo nel terzo ed ultimo sfortunato tentativo di impiantare sull’ultima 
terra di Ulisse gli italici comitati. Il nome di questo inviato era Ubaldo Baldi 
Papini, la sua missione si svolse nell'agosto del 35 e la sua mentalità, come 
vedremo, è quella di uno stolido professorino del fascismo universale 
( significativo il passaggio del rapporto sullo scarso appeal di Salazar, una 
vera bestemmia per un fascista abituato a ben altri stili di potere carismatico 
e mobilitatore ) che, però, dopo aver sondato l’ambiente portoghese si rende 
conto che un'azione diretta dei CAUR è votata al fallimento e che, se si vuole 
un reale miglioramento dei rapporti fra i due regimi autoritari, all’esaltazione 
dei comuni tratti ideologici dovrà subentrare la diligente coltivazione dei 
comuni interessi economici e politici. Comuni interessi che però 


disgraziatamente non sono poi tanto comuni : 


A proposito della questione Abissina dirò subito qui, per non tornarci più sopra, che le 
impressioni da me riportate circa il punto di vista dell'opinione pubblica portoghese non sono 
state le più desiderabili. Si riconosce unanimemente il nostro buon diritto, il nostro bisogno 
espansionistico, ed accanto a questo senza la minima coerenza logica, si disapprova la nostra 
ferma volontà, il nostro programma, la nostra azione. Come si spiega? Non bisogna 
dimenticare innanzitutto che quello Stato vive tuttora sotto la più supina soggezione inglese, 
vede e parla attraverso gli occhi e la bocca inglesi. La stampa, quantunque, a onor del vero, 
tenti di mantenere una certa linea di serenità e di imparzialità, è insufflata da quella inglese. 
Durante il mio soggiorno, per es., i giornali riportarono ampiamente, con relativi commenti, 
notizie trasmesse da Londra secondo le quali l’Italia avrebbe palesemente mire sull’Angòla; 
che, connivente con la Germania, avrebbe offerto, in un primo tempo, una somma di denaro 
per acquistarla, ciò fallendo, avrebbe rivolto il proposito di una occupazione militare. Né valse 
la grossolana insulsaggine di tale insinuazione albionica, mirante solo, come è evidente, a 
fomentare in Portogallo odio contro di noi, a lusingare e tranquillare gli spiriti di lor natura 
nervosi ed emotivi. Una persona influente ed intelligente, mentre da lei prendevo congedo, 
dopo i saluti di convenienza, seppe dirmi in tono serio: “ E dica a Mussolini che noi non 
vendiamo le nostre colonie!”. Gli diedi la risposta di Brenno. Queiroz , pur così buon amico 
dell’ Italia, così ragionevole, e personalmente favorevolissimo alla nostra tesi circa il conflitto 
etiopico, dopo la comparsa di quei trafiletti, sia pure dando alla frase l'intonazione più 
generica volle dirmi: 

“ Siamo in un piccolo paese, ma pronti a cadere fino all'ultimo uomo per difendere anche un 
palmo di terra se la madre patria o una colonia venisse aggredita.” -!? A fil di logica questi 
timori dovrebbero condurre l'opinione a vedere con favore la nostra azione abissina, chè, 


indirizzata nell'Africa Orientale, l’Italia sarebbe distratta dalle presunte mire 
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nell’Africa Occidentale. Non è così. E ciò perché , oltre all'amicizia coll’Inghilterra, interviene 
un altro fattore; lo spettro tedesco. Se vi sono persone e ve ne sono, che, per quanta riguarda 
i timori suaccennati , hanno comunque piena fiducia e stima nella lealtà italiana, non ve n'ha 
alcuna che non paventi seriamente una minaccia germanica sui possedimenti africani. Questa 
minaccia, non è nuova; Von Bulon [sic] lo ha rivelato nelle sue memorie, e si teme che in 
seguito all’azione italiana debba concretarsi. Quindi si ama lo statu quo, si è contrari a 
qualunque cambiamento possa avvenire nella carta geografica dell’Africa. Tragica miopia 
politica di questo valoroso popolo imperialista per tradizione e sentimento, modello di ordine 
e di civiltà , campione delle Destre, latino, che non comprende e non vuole comprendere 
l’opera di giustizia e di civilizzazione che un altro popolo, di comune origine, dal quale esso ha 
tratto insegnamento, per la sua rinascita, intende attuare, e si allea agli egoismi, ai negri, agli 


anti-fascisti 155 


Non ci è dato a sapere se nella retorica eroica di Eça de Queirós facesse velo 
anche la necessità di doversi rifare una verginità estadonovistica dopo la 
ancora recente mala parata del congresso di Montreux. Quello che è certo che 
l'inviato Ubaldo Baldi Papini dimostra una singolare ottusità nel commentare 
le paure portoghesi riguardo la politica estera italiana. I portoghesi si 
dovrebbero schierare a fianco delle pretese coloniali italiane per non essere 
alleati con i negri e con gli antifascisti! E tutto ciò in omaggio ad una retorica 
sulla comune latinità e appartenenza ideologica. E questa ottusità di fondo 
viene anche dimostrata quando Ubaldo Baldi Papini, immemore dei problemi 
procurati ai CAUR dai contatti nel '33 con i nazionalsindacalisti, decide di 


proseguire su questa pericolosa strada: 


Incontrai una camicia turchina a Estoril, la capitale mondana portoghese, alla quale il 
governo sta imprimendo un meraviglioso sviluppo dove tutta Lisbona elegante si da [sic] 
convegno la sera per sfuggire l'afa di Agosto. Una camicia turchina disposta, il che non è 
frequente, a parlare della situazione, sia pure previe le cautele di rito che consistono 
nell’assicurarsi che nessuno orecchio indiscreto possa udire la conversazione. [sic] Si disse 
amico personale di Rolao Prieto [sic]; mi pregò di non rivelare il suo nome, ed io mantengo la 
promessa: - “vede, mi diceva, noi, che più di tutti amiamo Salazar, siamo i più malvisti, i più 
reietti ..... strano, è vero? ma non tanto quando si pensi che il 28 maggio non ha cambiato 
gran che i caratteri del pronunciamento: i generali , l’esercito fanno l'opposizione più 
ostinata allo spirito civile. Noi chiediamo di fare intorno a Salazar un fascio concreto, solido, 


individuato, cosciente e responsabile poiché ci preoccupa sensibilmente l’interrogativo: e 


36 Ibidem, pp. 2-3. 


dopo di lui? Va bene che i corsi della storia sono spesso più brevi del corso di una vita umana, 
ma il rassegnarsi ad un simile determinismo significa essere degli egoisti al cospetto di 
avvenimenti che l’uomo, nei limiti di tutte le sue forze, deve indirizzare e condurre. Noi 
vorremmo una maggiore prontezza nel campo delle riforme sociali delle attuazioni sindacali e 
corporative ..... Si risponde “non essere causa della lentezza la mancanza di buona volontà” 
ma si allega e si lamenta la scarsezza di uomini, di validi collaboratori del capo, di tecnici ..... 
guardi, per esempio, proprio oggi, il 18 agosto, Salazar fa le medesime dichiarazioni al Diario 
de Manha. Infatti in un’intervista sul pubblico impiego, all'osservazione del giornalista esservi 
molti che, deprecandolo, rilevano nella rivoluzione un passo fiacco, privo di élan, al contrario 
dell'energia della 
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rivoluzione di Mussolini, il capo risponde: “Non si possono stabilire confronti di questa natura 
perché le circostanze sono molto diverse”. -? Mussolini e anche Hitler non fanno ciò che io 
sono costretto a fare. Non mancano di élites preparate di tecnici competenti che sottraggono 
al Capo tutto il lavoro che non sia frutto di mera direzione. Io sono costretto a lavorare giorno 
e notte, senza tregua intorno alle quistioni più diverse. - Siamo un paese povero..... - Poveri 
siamo e per quanto si cerchino tecnici per l’opera necessaria, non si trovano nemmeno quelli 
che sarebbero strettamente indispensabili. A questo punto il mio interlocutore interrompe la 
lettura, e, senza alzare gli occhi dal giornale in tono convinto e sommessamente: questa è 
purtroppo la verità, esclama, mancano gli uomini..... - Ma mancano, riprende con vivacità, 
perché non si coltivano, non si preparano, e quantunque presso la facoltà giuridica, ad 
esempio, si siano create cattedre di diritto corporativo, ciò non basta a forgiare i dirigenti; 
occorre infondere nei portoghesi una coscienza corporativa uno spirito di comprensione e di 
fede che soltanto il partito potrebbe alimentare e creare. Anche in questo campo Mussolini ha 
parlato giusto quando ha detto che il Corporativismo presuppone oltre ad uno Stato totalitario 
ad una alta tensione ideale, un partito unico. Purtroppo gli appunti di irresolutezza, di 
indecisione di lentezza, poiché fanno apparire il Regime stanco e incolore, e sono perciò 
mali appariscenti, non sono mossi, come Ella avrà potuto rendersi conto, soltanto da chi 
sarebbe animato dal proposito di eliminarli, ma rappresentano un’arma velenosa nelle mani di 
tutti i disfattisti, della gente cupida di cose nuove, la quale abbonda, non tanto per 
convinzione, quanto per quel senso di sadismo sottile per cui si avvera e si contraddice che 
governa, che circola nel sangue delle masse amorfe. [?] Arma velenosa di facile presa sul 
volgo, eterno selvaggio cui le esteriorità e le forme sono necessarie: e Salazar, le esteriorità e 
le forme non vuol curarle. Egli si comporta di fronte ad un popolo latino come si comportava 
lo Zar di fronte ad un popolo slavo. Vive cioè appartato e lontano dalle masse ignorando che le 
nostre masse hanno bisogno del contatto assiduo del Capo e si appagano più facilmente, sia 
pur questa una poco edificante constatazione, di illusioni, che delle opere veramente 
compiute. La considerazione, ripeto, sembrerà machiavellica, - d’altra parte il segretario 
fiorentino fu, rimane e rimarrà uno dei più grandi realisti - , ma, creda pure, e le dico per 


esperienza, che la pubblica opinione deve tenersi soddisfatta dal prudente uomo politico : 


essa non permette al gerarca né soste ne tregue, né riposo, e a questi conviene se non fa, far 
credere di fare, se non pensa far credere di pensare intorno ai piani, alle idee concretate ai 
problemi di cui si attende una soluzione. Ma divago. Dicevo dunque che il fenomeno della 
critica dilaga fa sì che la valanga ingrossi minacciosamente ..... e ciò perché manca un partito 
come il vostro che segni il passo di marcia; che orienti, incanali ed educhi il popolo. - Forse si 
temeva, domando, che da buoni integralisti avreste portato sul tappeto la quistione dinastica 
che sembra apparire oggi sopita, e esser, per lo meno, premature [sic] dato l’assetto dello 
Estado Novo? No , noi comprendiamo perfettamente la situazione e non ignoriamo che il 
sollecitare per il momento un ritorno provocato di Don Nuno potrebbe turbare 
pericolosamente., lo statu quo. Tanto è vero che per garanzia reciproca chiediamo talvolta di 
inserire nella costituzione una formula atta a permettere una restaurazione pacifica e 
automatica. Tuttavia, continua la camicia turchina, che è sostituita stasera da un elegante 
sparato bianco, mentre la danza ferve nel salone del lussuoso casino, la nostra delusione più 
amara è stato il rifiuto alle reiterate proposte di riordinare e potenziare lo esercito, che 
dovrebbe particolarmente guarnire i confini della parte dell'Andalusia di dove, nel caso di 
trionfo in Spagna i comunisti potrebbero domani irrompere sul territorio portoghese per 
combattere, in nome delle rivendicazioni del lavoro, la nostra dittatura. Ebbene, sa, come 
Salazar ha motivato il diniego? “Il programma della estrema destra è bello....., ma dove volete 
che io prenda il denaro per attuarlo? Voi sapete che l'ordine delle finanze pubbliche è la 
condizione dell'Ordine. Se rovino il paese apro la porta all’anarchia”. Ma a queste parole, in 
fondo, non sa dar torto nemmeno la camicia bleu. Sta a vedere che l'assetto della difesa 


presenta 
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un carattere così urgente da chiedere un sacrificio alle finanze o se tollera una dilazione che 
renda meno sensibile la spesa. La seconda ipotesi è certo la più esatta. Pertanto proprio in 
questi giorni Rolao Prieto [sic] è rientrato in patria; e il suo ritorno starebbe quasi a 
dimostrare un certo addolcimento del rigore governativo contro i nazional sindacalisti. Saprà 
e potrà egli riunire le sparse fila? Niente è dato prevedere; però non è improbabile che nella 
eventuale riorganizzazione dell’A.E.V. il cui segreto Amadora pare riporterà dalla Germania, 


possano avvalersi le camicie turchine, le quali hanno proprio fra i giovani numerosi adepti.*” 


A parte l'estrema imprudenza di Baldi Papini d'incontrare, anche se 
segretamente la “camicia turchina”** ( e ci possiamo immaginare la tenuta di 


37 Ibidem, pp. 31-36. 

38 Ad inizio della relazione ( p.1) Baldi Papini afferma che il suo “non era un incarico specifico 
da parte dei C.A.U.R. , ma una mansione generica di studio dell’Estado novo portoghese, della 
sua natura , dei suoi caratteri, della sua efficienza, della sua posizione e situazione attuale; ciò 
al fine di stabilire l’esistenza e la portata delle differenze e dei contatti col Fascismo onde con 
questi elementi poter mettere a fuoco il pensiero e il sentimento degli ambienti politici 
lusitani, il tono e la misura di predisposizione loro a collaborare coi C.A.U.R. 

Osservare, indagare presso uomini del governo e soprattutto presso gli iscritti all'Unione 
nazionale, tastare il polso popolare, raccogliere le idee e le chiacchiere nei più disparati 


questo segreto in un paese come il Portogallo dove anche i muri avevano 
orecchie e dove per sovrammercato possiamo anche ipotizzare un certo 
interesse personale dell’anonima camicia turchina a diffondere la notizia - 
viste le persecuzioni che comunque subivano gli amici di Preto, il poter 
informare le “superiori autorità” su come intendevano muoversi i CAUR 
poteva costituire un buon salvacondotto ), quello che noi possiamo leggere da 
questo incontro è che, in fondo, anche coloro che nel movimento di Rolào 
Preto avevano fin da allora avversato la logica della “lezione di Salar”, ormai 
erano disposti, obtorto collo, ad accettarla. Ma questa lezione, certamente in 
virtù della sua personale scarsa “empatia” verso le condizioni ambientali 
portoghesi e, concretamente, perchè non aveva vissuto sulla pelle la Lectio 
magistralis della repressione salazarista, è veramente molto dura da essere 
capita da Ubaldo Baldi Papini, il cui scopo sembra essere, più che far 
comprendere la necessità di un momento di raccordo fra i due regimi che 
potrebbe essere rappresentato dai CAUR, quello di far propaganda sic et 
simpliciter al fascismo italiano: 
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- Eppure anche le forme, quelle che si chiamano le esteriorità, le quali possono sembrare 
inutili in apparenza, hanno la loro necessaria funzione: innanzitutto sono care al popolo, eppoi 
assurgono a simboli e servono a tener vivo lo spirito, a rivestire l’idea tramutandola in un 
segno visibile e tangibile che dura, sopravvive, ricorda, stimola. Basti considerare come 
hanno parlato al nostro animo i fasci romani ...... così dicevo all’ Avv. Soares, membro del 
Consiglio dell’Unione “voi portoghesi non avete avuto una rivoluzione di partito che abbia 


creato dei segni propri, ma avreste potuto benissimo ricercare sacri simboli fra l’ex 


ambienti dall’agricolo al militare, dal Ministero al caffè al club alla strada: questo il metodo da 
me ritenuto migliore per l'assolvimento del compito, e che ho eseguito, cercando di attenermi 
al brocardo latino velox ad audiendum , tardus autem ad loquendum. Regola saggia che ho 
dovuto, però assai spesso trasgredire per vincere la ritrosa reticenza degli interlocutori, 
dovuta alla diffidenza che è propria del portoghese, sia alla riservatezza alla quale ognuno ha 
proprio costume, prudentemente, in regime poliziesco. Ho avuto spesso presenti le istruzioni 
date dal Machiavelli a Raffaello Girolami : “ Io so di quelli che per essere uomini sagaci e 
doppi hanno in modo perduta la fede al principe, che non hanno mai potuto di poi negoziare 
seco; e se pure qualche volta è necessario nascondere con le parole una cosa, bisogna fare in 
modo che non appaia, o, apparendo, sia parata e presta la difesa.” E le ho seguite.” La regola 
aurea di ascoltare e non parlare non fu - per ammissione dello stesso inviato dei CAUR - 
seguita : Ubaldo Baldi Papini piuttosto che come una spia accorta si comportò, se vogliamo 
dar ascolto alla sua stessa relazione, come un fastidioso pappagallo rivestito da una nera 
livrea. Machiavelli non sarebbe stato fiero di lui ( non ci è data conoscere a proposito l’ 
opinione del Duce) 


combattentismo della grande guerra”.... Salazar , uomo riservato, ama il popolo ma non la 
massa. Schiva il mostrarsi in pubblico. Soltanto una volta ha visitato un città, Oporto, in forma 
ufficiale! Salazar è troppo saggio per subordinare ad un gusto personale l’adozione o la non 
adozione di un sistema quando ciò ritenesse utile allo Estado novo. Ma perché , dunque, non 
intende dare all’U.N. una struttura più maschia, più salda , più fascista, una organizzazione 
più capillare per trasformarla in un vero partito di massa, vivo ed attivo? così è essa ha 
l'aspetto di un grande orgnismo [sic] statico con funzione semplicemente negativa di evitare il 
fiorire e il rifiorire di altri gruppi politici ..... E’ questa la domanda particolarmente 
interessante per noi fascisti, da me posta tante volte, a tante persone e che altrettante volte 
ha urtato in reticenze o risposte oblique. Riporto le risposte più salienti che ho ottenuto dalle 
persone più considerevoli, ponendole senza ordine e senza dare importanza ai nomi degli 
intervistati fra i quali scelgo, ripeto, i più attendibili; appartenenti alcuni ad una tendenza altri 
ad altra, come si intende facilmente dal tono delle risposte stesse, il cui insieme dà un’idea 
assai precisa della situazione e del relativo stato d'anino. Fingo, per essere più chiaro, un solo 
interlocutore. - “ Non comprendo, dicevo io, come un popolo latino, vivace, esuberante, che 
ama per natura occuparsi di politica , si possa lasciare completamente staccato dalla cosa 
pubblica. L'averlo organizzato seriamente e severamente in un partito nazionale avrebbe 
soddisfatto il suo spirito dandogli la possibilità di seguire e vivere la vita pubblica sotto il 
controllo dello Stato. Un inquadramento tipo fascista dell’U.N. avrebbe certo rappresentato, 
sotto questo aspetto, una valvola di sicurezza ..... - L'uomo politico è come un medico, mi fu 
replicato. La sua scienza è la patologia, il suo lavoro consiste nella diagnosi dei governati, nel 
conoscere il loro carattere, le virtù i difetti. Tale è Salazar. Egli sa troppo bene che il 
portoghese è sì un latino, ma un latino “atlantico” non mediterraneo. Ha della razza alcune 
caratteristiche delle più spinte, e non le migliori, per esempio: la emotività, la sensibilità, lo 
spirito poetico, la passionalità, ma poi è molle, amante del benessere, in fondo calmo e posato, 
bonario, lento, malinconico ..... , pensate alla saudada [sic] , la intraducibile nostalgia 
nazionale ...... - Quindi non è temibile nel senso che dubitate; può viver benissimo al di fuori 
della vita pubblica, e la disciplina invece di rafforzarlo, lo avrebbe forse esasperato, un 
inquadramento, coi suoi doveri avrebbe probabilmente provocato del disagio. - “ Eppure le 
numerose rivoluzioni che hanno preceduto il 1926 non sembrerebbero confermare quelle 
caratteristiche, diciamo, “atlantiche” che voi attribuite al portoghese ...... - “ A quelle 
rivoluzioni il popolo, con la sua coscienza, non ha mai partecipato. Sono state sempre opera di 
cricche, conseguenza di personalismo quistioni fra militari. D'altra parte potete credere che il 
paese è stanco di quelle lotte sterili, di quei litigi e non domanda di meglio se non di essere 
governato bene e lasciato tranquillo. - “ Così come è l’U.N. ha soltanto un carattere e una 
funzione culturale. Essa è prerogativa e monopolio di pochi ..... non riflettete all'ipotesi che 
fra questi rappresentanti della cultura, fra questi sapienti si possono determinare 
correnti eterodosse che potrebbero minacciare l’Estado novo? - “ No, perché l'indirizzo viene 
dal Capo e il lavoro deve svolgersi sulle traccie della costituzione. - “Ma le ambizioni, le 
gelosie ..... La domanda cade nel vuoto.- “ E, dato l'isolamento del popolo, la sua distanza 


dalla attività dell’ U.N. , come esercita l’U.N. stessa la sua azione educatrice e moralizzatrice 


che le incombe, come si tengono avvinte le masse alla causa, all'idea? - Un partito come la 
Chiesa ha bisogno di convenire i fedeli a cerimonie, a riti, a riunioni. Non basta la 


diffusione di 
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opuscoli ( che d’altronde viene fatta più all’estero che all’interno) , specie quando 
abbondano gli analfabeti. Il nemico, anche se sconfitto, anche se di là delle frontiere, è 
sempre vigile. - “I portoghesi amano profondamente la patria, sono ipernazionalisti: , è questa 
una grande, una sicura garanzia. -“ Amare è difficile. Amare la patria è difficile, e quando 
si ama veramente piace il sacrificio. Bisogna accorgersi, magari soffrendo, dell'oggetto 
amato. D'altro canto osservo che quel convincimento contraddice, in un certo senso, con gli 
scopi che l’Unione si prefigge..... [?] Qui la risposta è più convincente e suona: - “In verità 
si teme che dare al popolo larga possibilità di partecipare alle funzioni pubbliche, 
potrebbe far rinascere rivalità e guerriglie , specie in provincia, campanilismi, 
prepotenze, angherie; il portoghese è presuntuoso, critico superficiale e ogniuno ritiene, 
con convinzione, d’essere in grado di fare il primo Ministro.Vo a fondo. - “ Il Salazar avrebbe 
potuto costituirsi con l’U.N. una forza devota, una guardia del corpo.....“ Salazar è sorto 
contro i partiti ed è nemico di ogni estremismo. Il suo pensiero si legge sulla persona: agile , 
fine, gentile, è il capo di un paese dove, alla frontiera, i doganieri si mettono i guanti per 
ispezionare le valigie ..... E” diplomatico, prudente, delicato, semplice. Presso di sé a [sic] un 
solo segretario, davanti alla sua casa c’è una sola sentinella. Procede lento e guardingo. 
Soltanto quest'anno, per esempio, si è deciso di prendere provvedimenti contro la massoneria, 
senza tuttavia arrivare a discioglierla, ma limitandosi a inibire di appartenervi ai funzionari . 
( Il Ministro della Guerra, però, da buon dormiente, ha finto di non udire). Ha schivato sempre 
con energia le richieste nazional sindacaliste tendenti a fascistizzare l’ Unione allegando 
spesso la ratio finanziaria. -“ Pretesto assai banale ..... rilevo. Debbono esservi pure cause più 


u 


efficienti e concrete che si oppongono alla trasformazione dell’U.N. in una forza civile.- “ In 
realtà è così. In politica gli amici o partigiani, se intelligenti, giocano una funzione molto utile, 
necessaria a volte, al mantenimento del potere, perniciosa quando avvenga che essi non sieno 
personalmente soddisfatti: Salazar non è salito in forza di amici, ma ha trovato i partigiani 
dopo salito. E l’esercito che garantisce l'Estado novo, è l’esercito il padrone nascosto del 
paese, è l’esercito, insomma, che si oppone al sorgere di un organismo civile, potente, per il 
timore di essere desautorato.[sic] - “ Cosicché la rivalità fra due generali potrebbe, da un 
momento all’altro, compromettere la stabilità del regime ?..... - “ Fascitizzando "Unione si 
avrebbe indubbiamente una scissione nell’esercito; e questo Salazar non vuole. In ogni modo 
la polizia monta buona guardia, e per ora è sufficiente a conservare l’ordine senza che il capo 
si veda costretto a scontentare i propri amici”. Ecco la verità: la dittatura militare, che impone 
la sua legge dietro le spalle di Salazar, e l'ambizione dei generali, sopita ma non spenta che 


respinge dal Portogallo il modello fascista dell’organizzazione civile. E la stessa avversione 


che paralizza e debilita l’U.N. , è diretta, come vedremo, anche contro lo sviluppo della 


organizzazione dei giovani..5° 


Nulla sembra andar bene a Baldi Papini dell’Estado Novo. Ai suoi occhi 
evidentemente adusi a ben altre delizie totalitarie, 1’ Unione nazionale non è 
partito ma una sorta di ectoplasma, l’assenza di una forte simbolismo politico 
di stile fascista gli pare un errore inconcepibile così come è assolutamente 
incomprensibile che Salazar non si circondi di una guardia pretoriana... 
insomma l’ Estado Novo, ci vuole dire fra le righe Baldi Papini - e 
storicamente più importante vuole dire ai suoi superiori in Italia - se vorrà 
durare non potrà fare a meno di imitare, molto più intensamente di 
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quanto allora non facesse, ciò che in fatto di stato totalitario e di 
mobilitazione delle masse era stato realizzato in Italia dal fascismo. Sappiamo 
come andò a finire e chi fra l’Italia fascista ed il Portogallo salazarista seppe 
superare la soglia giovanile dei primi vent'anni. Ma forse anche Ubaldo Baldi 
Papini in finale del suo rapporto si rende conto che le cose non sono così 
semplici e, almeno per quanto riguarda il versante del Portogallo, alla fine 
accondiscende e consiglia una linea di azione che parte dal presupposto di 
coltivare con l’ Estado Novo interessi concreti e di mettere da parte le 


sparate ideologiche: 


E’ da ritenersi, pertanto, che il terreno portoghese non sia, fino ad oggi, maturo per un 
fortunato svolgimento di una situazione squisitamente politica come è la costruzione di un 
comitato; ha bisogno di essere dissodato, lavorato, reso coltivabile attraverso una 
penetrazione più intensa di carattere culturale ed economico. Deve crearsi insomma una 
atmosfera di profonda comprensione del fascismo, poiché, lo dice Goethe, non si può amare 
senza comprendersi, e devesi arrivare a stringere legami intimi concreti di simpatia e di 
fiducia. Non che questa opera non sia avviata. Lo è, e bene: ciò che per merito del valoroso 
nostro Ministro, del Segretario Politico, del Console, dell'addetto commerciale, di tutti i 
quattrocento connazionali ricchi, e poveri, industriali e pescatori, che iscritti al Partito al 
100%, servono con fervore la causa italiana; ma occorre accelerarne il ritmo intensificandola 
allargandola in più numerosi settori. Si è progredito forse più nel campo economico che in 
quello culturale. La fabbrica automobili F.I.A.T. , per esempio, la cui Agenzia è diretta da un 


italiano sta conquistando sollecitamente il mercato, soprattutto con i tipi “Balilla” e “Ardita”. 


39 Ibidem, pp. 14-18. 


La Lancia, che è molto apprezzata, potrebbe anche organizzare, con vero profitto, una sua 
rappresentanza. I nostri prodotti chimici e farmaceutici sono ricercatissimi. Una ditta italiana 
ha riportato strepitoso successo nei lavori di assestamento nel Porto di Lisbona. Le 
affermazioni culturali sono dovute, particolarmente, all'attività appassionata del Prof. 
Valentini, docente a Coimbra di letteratura: la sua antologia di letteratura italiana 
contemporanea è apparsa recentemente tradotta in portoghese da Nerminia Ferreira; alla 
fede e valentia del Prof. Volpicelli che insegna ai portoghesi il nostro diritto corporativo; al 
Prof. Arena il quale si è posto a disposizione di S.E. Tozzi per istituire un istituto di alta 
cultura italiana. Presso il Consolato di Lisbona ha sede l’istituto Luso-italiano, e presso 
l’Università di Coimbra c’è una biblioteca mantenuta dal Governo italiano dal dopo guerra. 
Molti sistemi di coltivazione della vite sono presi dalla nostra tecnica agricola. Ciò è molto, 
evidentemente, ma sembra tuttavia ancor poco, di fronte alla tenace, abile e più dinamica 
opera penetrativa della Germania, che da noi, più di quella di altri Stati deve essere tenuta 
d’occhio, perché contemporanea, concorrente, e, come abbiamo rilevato, tendenzialmente 
politica. Macchinari, pelli conciate, prodotti chimici, patate, costituiscono l’esportazione 
germanica in Portogallo. Alla recente esposizione di Lisbona, mentre noi partecipammo con 
semplici modelli, esso inviò moltissimi apparecchi nautici ed aeroplani. Molte ditte sono 
piazzate nelle varie città, e i suoi impiegati parlano correntemente il portoghese. Duemila 
tedeschi, fra tecnici ed istitutrici, formano un'importante colonia. L'influenza intellettuale si 
va propagando metodicamente con raddoppiata lena dal dopoguerra. Nel 1922 fu fondato a 
Lisbona il collegio tedesco che conta 150 allievi; a Coimbra una ricca biblioteca diretta da un 
bibliotecario poliglotta. In Germania poi ci sono sei scuole per l'insegnamento della lingua 
portoghese: a Berlino, Amburgo, Colonia, Bonn, Reimscheid, Halle. E’ ben regolato un 
frequente scambio di conferenze. Amadora, lo abbiamo detto, attuale Capo dell’A.E.V. ha 
preferito fare un viaggio d'istruzione a Berlino 
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invece che a Roma. L’ex sottosegretario di Stato all'istruzione si trova tuttora in Germania a 
scopo di studio. Questo luglio due numerose crociere di dopolavoristi tedeschi sono state 
indirizzate a Lisbona e alle Azzorre. Or dunque, è necessario cercare di controbattere questa 
febbrile concorrenza con abilità ed energia. Siamo in confronto dei tedeschi avvantaggiati 
dalla minore distanza e quindi dalla maggiore celerità delle comunicazioni. Siamo popoli simili 
per origine, per carattere; : “Dei miei amici mi scriveva tempo fa un mio amico portoghese, 
(antico compagno di studi in Francia, oggi alta personalità nel mondo corporativo), Voi 
italiani siete stati sempre i primi, forse perché ci comprendevamo bene, si avevano gli stessi 
gusti, gli stessi sentimenti, perché noi portoghesi siamo i più latini dopo di voi”. Siamo simili 
per abitudini e costumi: ambedue agricoltori e marinai. Mussolini è ammirato, con sincero 
entusiasmo per il suo genio: Salazar tiene sul banco la fotografia di lui e si racconta che egli 
non si sia ancora deciso a mandare la propria al Duce perché non riesce, così, pare egli dica, a 


trovare una cornice degna dell’uomo. Si intensifichi dunque lo scambio di conferenze, di 


professori; le nuove scuole d'ingegneria che stanno sorgendo a Lisbona per esempio, 
potrebbero accogliere insegnanti italiani; si organizzino gite e crociere di giovani, di 
dopolavoristi in Portogallo; Oporto, che fu tomba di Carlo Alberto dovrebbe, anzi, essere méta 
di pellegrinaggi da parte nostra; si facilitino, d’altro canto, viaggi di portoghesi in Italia; si 
curi la costituzione in Roma della Casa del Portoghese, iniziativa di De Castro, che può avere 
promettenti sviluppi; non si faccia, soprattutto languire né spegnere la lega, così 
faticosamente costituita da Salazar. Una volta creato questo complesso di strette ed assidue 
relazioni, la piena comprensione dello spirito italiano e della idea fascista avverrà 
naturalmente; l’azione dei C.A.U.R. , dovrà allora affermarsi in modo stabile. E il fascismo 
universale ne trarrà sensibile vantaggio perché il Portogallo, sentinella d’Europa avanzata 
sull'oceano, è in grado si [sic] dare alla causa della nuova civiltà, un contributo veramente 
efficace per le sue energie riposte, per la sua passione ed il coraggio che lo distinguono. Non 
ci si arresti, dunque, dinanzi alle difficoltà incontrate fin qui, ma si continui il bene intrapreso 
lavoro, con fede, con tenacia, senza mai distrarre l’attenzione dal quadro politico dello Estado 
Novo, poiché il momento propizio potrebbe presentarsi anche prima di quanto sia stato 
prevedere. /Agosto 1935 - XIII - /U. Baldi Papini” 


Per i Caur il momento propizio , com'era nei pii desideri di Ubaldo Baldi 
Papini e di Coselschi, non si sarebbe più presentato. Il 2 ottobre 1935 
Mussolini annuncia l’inizio della guerra contro l'Etiopia e il portoghese 
Augusto de Vasconcellos sarà alla guida della commissione della Società delle 
Nazioni per le sanzioni contro l’ Italia. Terminata la guerra d’aggressione 
dell’Italia contro l'Etiopia, il Portogallo dovrà accettare la ferita arrecata al 
diritto internazionale dall'invasione di un stato membro della Società, e vista 
la nuova sfida che gli si parava innanzi ( la guerra civile spagnola e la 
possibilità che ai suoi confini si affermassero forze il cui proposito sarebbe 
stato, se vittoriose, l'abbattimento dell’Estado Novo), riprenderà con l’Italia 
fascista ad intessere cordiali scambi e rapporti di cui daremo conto nel 
prossimo capitolo. Ma da questa partita i CAUR, sia perchè si erano mostrati 
estremamente inefficienti nella realtà lusitana sia perchè dopo la guerra 
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d'Etiopia era finito per il fascismo italiano l’epoca della proiezione ideologica 
extra moenia per privilegiare l'alleanza militare con la Germania nazista, 


saranno del tutto assenti. Dell’esortazione finale di Baldi Papini a un “bene 


4° Ibidem, pp. 46-49. 


intrapreso lavoro, con fede e con tenacia” rimane traccia solo negli archivi 


ma non nella storia dei rapporti fra Italia e Portogallo di quegli anni. 


